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Imparare a guardare..  
don Andrea 

 
Riprendiamo questo mese la metafora pittorica e lasciamo che ci parli un 
quadro: “BOTTIGLIE” di GIORGIO MORANDI (1890-1964), un olio su tela del 1956 
attualmente conservato al Museo Morandi di Bologna. È un quadro un po' 
particolare, immediatamente ci viene da dire: Ma che razza di quadro è? 
Sono solo bottiglie! Effettivamente sono delle banali bottiglie, tra l’altro 
neanche bottiglie importanti che ci dicono che dentro c’è un Barolo pregiato, 
un Whisky d’annata. Bottiglie probabilmente vuote, probabilmente sono 

banali bottiglie che erano 
in uno scantinato, bottiglie 
di quelle che non servono 
più a niente. 
Ma il pittore le ha prese, 
le ha guardate a lungo 
mentre dipingeva, le ha 
messe lì e adesso 
riempiono il quadro. 
Sono come dei 
monumenti.. ma guardate 
che meraviglia! Cioè 
queste banali bottiglie 

Bottiglie - GIORGIO MORANDI, 1956 
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hanno una presenza, hanno un loro perché, un’identità, sono monumenti, 
riempiono il quadro.  
Riflettiamo allora su questo: banali bottiglie che in realtà diventano 
presenza, monumenti che riempiono un quadro, resteranno lì immortalate 
per secoli. Perché? Perché qualcuno, in primis Morandi ma ora anche noi, le 
ha guardate in modo particolare. Lo sguardo del pittore le ha tirate fuori 
dall’insignificanza, dall’anonimato. Bella questa cosa! Uno sguardo può 
tirarti fuori dall’insignificanza e darti identità! Pensate a questa cosa nella vita! 
Se noi ogni tanto 
riuscissimo a guardare così 
le persone! Il nostro sguardo 
può tirar fuori 
dall’insignificanza le persone! 
In un matrimonio il tuo 
sguardo può tirar fuori 
dall’insignificanza tua moglie! 
A volte si sente trasparente.. e 
tu la puoi vedere! E così tuo 
marito, i tuoi figli, la natura. 
Pensate a quante persone abitano come noi in campagna, magari ci vanno 
tutti i giorni a correre o a portare il cane e non vedono mai la bellezza della 
natura! Ma se tu ti fermi il tuo sguardo la tira fuori dall’insignificanza, diventa 
una meraviglia! Diventano colori, profumi, odori che ti parlano. Bellissimo! 
Questo quadro è potente per questo.  
E se noi ritorniamo a guardare il quadro le bottiglie sembrano quasi dirci: 
guardami! Non sono più mute rinchiuse in una insignificanza. Se tu le guardi 
le vedi come imponenti, importanti, hanno un’identità, dicono una presenza, 
ci sono proprio! È spettacolare questo. E ci aiutano a guardare le cose non 
solo come oggetti ma ad entrare in relazione. La seconda cosa che fa 
questo quadro ci aiuta a creare quasi una relazione anche con le cose, ad 
ascoltarle, a guardarle, a meravigliarsi, a stupirsi. 
Ecco le cose si possono usare oppure si possono guardare! Sono due modi 
di stare al mondo molto diversi. Se noi facessimo così, il mondo sarebbe 
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molto più interessante, gli oggetti non sarebbero 
muti, sarebbero tutti oggetti che parlano e ciò che 
hanno all’interno ci parlerebbe. Questo quadro su 
questo ci aiuta molto! L’ultima cosa.. Se voi 
guardate queste bottiglie sono nel niente:  non 
c’è un tavolo, non c’è una parete! Quello non è un 
tavolo, è una superfice dove non c’è nulla. Quella 
non è una parete perché una parete dovrebbe 
avere screpolature, magari una finestra, dei quadri 
appesi.. non c’è nulla! Il pittore ha tolto tutto, 
esistono solo loro. Sapete sarebbe bello se noi 
ogni tanto guardassimo le persone così, non c’è nient’altro! ci sei tu e 
basta! Perché m’interessi tu! 
Concludo dicendo che Dio ci guarda così! Per Dio ci sono io e basta! In ogni 
istante ci sono io e mi guarda come la cosa più importante al mondo. Mi 
guarda e mi tira fuori da quell’apparente anonimato del fluire dei giorni e 
vuole instaurare con me una relazione. Wooow! Bellissimo sentirsi guardati 
così, è respiro per l’anima.  
Allora stiamo ancora un po' davanti a questo quadro, lasciamo che ci parli e 
che ci aiuti a vivere così il tempo liturgico dell’AVVENTO che in questo mese 
inizieremo.   
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Continuando  a metterci alla scuola dei Santi.. ci lasciamo guidare anche questa volta 
da SANT’AGOSTINO (354-430) Vescovo d’Ippona e tra i più grandi Dottori della 
Chiesa. Proponiamo un brano tratto dalla Lettera 130 che l’Ipponate scrive ad 
Anicia Faltonia Proba, vedova romana, che lo aveva interpellato chiedendo lumi 
sulla vera preghiera.  Il Santo Dottore risponde ponendo la questione su cosa sia da 
chiedere a Dio, cosa sia desiderabile per l’uomo, cosa sia il bene. Parole molto utili 
anche per noi che spesso diamo per scontato sapere cosa significhi pregare! 
 

Alla scuola dei Santi.. 
“LETTERA A PROBA” di SANT’AGOSTINO D’IPPONA  

 

Manteniamo sempre vivo il desiderio della vita beata, che ci viene dal Signore Dio e 
non cessiamo mai di pregare. Ma, a questo fine, è necessario che stabiliamo certi 
tempi fissi per richiamare alla nostra mente il dovere della preghiera, distogliendola 
da altre occupazioni o affari, che in qualche modo raffreddano il nostro desiderio, ed 
eccitandoci con le parole dell'orazione a concentrarci in ciò che desideriamo. 
Facendo così, eviteremo che il desiderio, tendente a intiepidirsi, si raffreddi del tutto 
o si estingua per mancanza di un frequente stimolo. 

La raccomandazione 
dell'Apostolo: «In ogni 
necessità esponete a Dio le 
vostre richieste» (Fil 4,6) 
non si deve intendere nel 
senso che dobbiamo 
portarle a conoscenza di 
Dio. Egli infatti le 
conosceva già prima che 
fossero formulate. Esse 
devono divenire piuttosto 
maggiormente vive 
nell'ambito della nostra 
coscienza. Esse, poi, 

devono contare su un atteggiamento fatto di fiduciosa attesa dinanzi a Dio, più che 
ambire la manifestazione reclamistica dinanzi agli uomini. 
Stando così le cose, non è certo male o inutile pregare a lungo, quando si è liberi, 
cioè quando non si è impediti dal dovere di occupazioni buone o necessarie. Però 
anche in questo caso, come ho detto, si deve sempre pregare con quel desiderio. 
Infatti il pregare a lungo non è, come qualcuno crede, lo stesso che pregare con molte 
parole. Altro è un lungo discorso, altro uno stato d'animo prolungato.  
Consideriamo come del Signore stesso sia scritto che passava le notti in preghiera, e 
che nell'orto pregò a lungo. Ed in ciò, che altro intendeva, se non darci l'esempio, egli 
che nel tempo è l'intercessore propizio, mentre nell'eternità è , insieme al Padre, colui 
che ci esaudisce? 
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Sappiamo che gli eremiti d'Egitto fanno preghiere frequenti, ma tutte brevissime. 
Esse sono rapidi messaggi che partono all'indirizzo di Dio. Così l'attenzione dello 
spirito, tanto necessaria a chi prega, rimane sempre desta e fervida e non si assopisce 
per la durata eccessiva dell'orazione.  
E in ciò essi mostrano anche abbastanza chiaramente che non si deve voler insistere 
in un prolungato sforzo di concentrazione, quando si vede che non può durare oltre 
un certo tempo, e d'altra parte non si deve interrompere alla leggera o bruscamente 
la preghiera, quando si vede che la presenza vigile della mente può continuare. 
Lungi dunque dalla preghiera ogni verbosità, ma non si tralasci la supplica insistente, 
se perdura il fervore e l'attenzione. Il servirsi di molte parole nella preghiera equivale 
a trattare una cosa necessaria con parole superflue. Il pregare consiste nel bussare alla 
porta di Dio e invocarlo con insistente e devoto ardore del cuore. Il dovere della 
preghiera si adempie meglio con i gemiti che con le parole, più con le lacrime, che 
con i discorsi. Dio, infatti, «pone davanti al suo cospetto le nostre lacrime» (Sal 55, 
9), e il nostro gemito non rimane nascosto (cfr. Sal 37,10) a lui che tutto ha creato 
per mezzo del suo Verbo, e non cerca le parole degli uomini. 
 

Il pensiero di dover morire 
Così preghiamo visitando i nostri defunti nei cimiteri.. 

 

Io, mi sono più volte lamentato col Signore  
perché morendo non ha tolto a noi la necessità di morire.  

Sarebbe stato così bello poter dire:  
Gesù ha affrontato la morte anche al nostro posto  

e morti potremmo andare in Paradiso per un sentiero fiorito.  
E invece Dio ha voluto che passassimo  
per questo duro colle che è la morte  

ed entrassimo nell'oscurità che fa sempre un po' paura.  
Ma qui sta l'essenziale:  

mi sono riappacificato col pensiero di dover morire  
quando ho compreso che senza la morte  

non arriveremmo mai a fare un atto di piena fiducia in Dio.  
Di fatto in ogni scelta impegnativa  

noi abbiamo sempre delle "uscite di sicurezza".  
Invece la morte ci obbliga a fidarci totalmente di Dio.  

Ciò che ci attende dopo la morte è un mistero  
che richiede un affidamento totale: desideriamo essere con Gesù 

e questo nostro desiderio lo esprimiamo ad occhi chiusi,  
alla cieca, mettendoci in tutto nelle sue mani.                                 

 

Card. Carlo Maria Martini 
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L’Arcivescovo Mario  
ha visitato le nostre Comunità 

 
Ripercorriamo in queste pagine l’esperienza straordinaria della Visita 
dell’Arcivescovo MARIO DELPINI vissuta dalle nostre Comunità domenica 22 
Settembre scorso in occasione del 75° anniversario della Dedicazione della Chiesa 
parrocchiale di Balbiano.  Vogliamo riascoltarne  le parole, rivederne alcuni 
momenti, ricordarne  le suggestioni. Quanto abbiamo vissuto diventi storia, ma 
soprattutto prospettiva maestra con la quale andare verso il futuro. 
 
 

Saluto del Vescovo Maurizio 
 
 

Eccellenza Reverendissima, caro Arcivescovo Metropolita,   
siamo persino fieri di sperimentare di nuovo l’amicizia tra i nostri santi 
pastori Ambrogio e Bassiano, che continua nella fraternità ecclesiale tra 
Milano e Lodi. Al ritiro spirituale predicato a Lodi Vecchio, alla festa 
impareggiabile di san Bassiano in Cattedrale e a quella campestre e tanto 

popolare di 
san Giovanni 
Battista al 
Calandrone, 

si aggiunge 
il tassello 
prezioso di 

questa 
visita, nel 

75° 
anniversario 

della 
Dedicazione 

di questa 
Chiesa ma 
donata ad 

ambedue le due parrocchie di Balbiano e Colturano, le quali sono 
testimoni, col rito ambrosiano, di un vincolo antico e fecondo di unità. È 
“bello” che i fratelli vivano insieme (Sal 132,1). È bene che ciò avvenga: 
la bellezza e il bene si cercano per generare la comunione.  
Così la scintilla ecumenica custodita dal rito ambrosiano ci aiuta ad 
estendere l’incontro con le altre tradizioni cristiane presenti sul territorio. 
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E, poiché dall’unità il mondo crede (cfr Gv 17,21), abbiamo la premessa 
migliore per stare “INSIEME SULLA VIA” (cfr Lettera presinodale del Vescovo di 
Lodi, 2019-2020), che è Gesù, a cercare i molti battezzati indifferenti e i 
credenti di ogni religione per confessare che il nostro Dio è bellezza, 
bontà, unità. È amore, che rende solidali con tutti a cominciare dai poveri 
e dai sofferenti. Convinti come siamo col CONCILIO ECUMENICO VATICANO II 
che la diversità non nuoce bensì esalta e manifesta l’unità (cfr OE1).  
Vedo nel pallio che papa Francesco le ha conferito e che opportunamente 
indossa il legame col visibile garante dell’unità nella verità e nell’amore 
che è il Pastore Eterno a custodire nella Chiesa universale.    
A Caravaggio si è tenuta nei giorni scorsi la Conferenza dei Vescovi 
lombardi 
sotto la sua 
presidenza. 
Sono stato 
assente 
giustificato 
per una 
parte. Ero 
coi bizantini 
cattolici di 
Calabria, che 
accoglievano 
Bartolomeo, 
patriarca di 
Costantinopoli, augurandogli: “kalos irtate”. Come faccio ora 
rivolgendomi a lei e interpretando i sentimenti dei cari amici di Balbiano 
e Colturano per fondere nel “benvenuto” il bene e il  bello a dire la grazia 
dello stare insieme nel nome di Cristo. E chiedo altra giustifica dovendo 
correre a Mirabello per il centenario di nascita di quella comunità 
parrocchiale. Kalos irtate!  
 

 

Omelia dell’Arcivescovo Mario 
 

 

Il dio che vorremmo 
Noi vorremmo un dio che abita nei cieli altissimi, un dio potente e bello, 
un dio lontano e di buon umore. Noi vorremmo un dio che ci lasci fare 
quello che vogliamo, che non trovi troppo interessanti i nostri affari, i 
nostri affetti, i nostri litigi e le nostre cattiverie.  
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Noi vorremmo un dio che si arrabbi 
ogni tanto e ci spaventi con qualche 
disgrazia e qualche disastro per 
ricordarci che siamo polvere e in 
polvere ritorneremo e finito il disastro 
e la disgrazia ci lascia per un po’ 
tranquilli. Noi vorremmo un dio che si 
accontenti di qualche sacrificio e di 
qualche preghierina, tanto per 
ricordarci che c’è anche lui e che è 
meglio averlo amico che nemico, non si 
sa mai. Noi vorremmo un dio che si 
possa insultare per tutto quello che non va come noi desideriamo, per 
rimproverargli di non fare niente per aggiustare il mondo, per 
chiedergli conto del perché debbano soffrire quelli che non c’entrano 
niente, i bambini e la gente per bene e gli animali. Noi vorremmo un dio 
secondo le nostre fantasie, che per me sia così e per te cosà. 
 

Lo scandalo di Gesù, il Figlio di Dio 
Perciò i Giudei reagiscono con asprezza alle parole di Gesù. 
Gesù infatti si presenta come il Dio diverso dalle fantasie dei Giudei e 
di molti. Si offre di preparare un banchetto in cui il pane non sia un 
sollievo momentaneo alla fame, ma pane di vita eterna perché è l’offerta 
della sua vita per la vita del mondo; Gesù offre il calice che non è per un 

momento di 
ebbrezza, ma il 
sangue versato 
per la 
comunione che 
rende partecipi 
della vita di 
Dio. Con 
l’immagine del 
pane e del vino 
Gesù rivela 
che il suo 
modo di essere 
figlio di Dio, 
Dio come il 
Padre è di 
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chiamare gli uomini alla 
comunione che unisce per sempre e 
in tutto la vita degli uomini alla 
vita di Dio. 
Il Dio rivelato da Gesù è il Dio 
vicino, è il Padre misericordioso 
che ha la vita e ha mandato Gesù 
perché anche colui che mangia me 
vivrà per me. 
 

Rimane in me e io in lui 
Gesù contesta l’immaginazione di 
un dio lontano, di un idolo che 
vuole sacrifici per essere benevolo 
e propizio e rivela il Padre che 
manda il Figlio per stare con gli 
uomini e invitarli gli uomini e stare 
con lui diventando figli nel Figlio. 
Chi rimane in Gesù è condotto 
dallo Spirito di Gesù a vivere come 
Gesù ha vissuto. 

Perciò vive la prossimità alla gente: i discepoli di Gesù non si chiudono 
negli ambienti del sacro, non ritengono che la pratica gradita a Dio si 
possa ridurre ad alcuni adempimenti di culto e religione. Di qui nascono 
le molte attenzioni a tutte le dimensioni dell’umano,  
Perciò intende la vita come servizio: i più grandi sentono responsabilità 
per i più piccoli e desiderano aiutarli a diventare grandi. 
Perciò salva dalla solitudine invitando all’incontro, alla condivisione, a 
mettere a frutto i talenti di ciascuno.  
Perciò vigila che nessun idolo si mette al posto dell’unico Dio: neppure 
lo sport, neppure il successo, neppure il denaro. Solo Gesù è il pane di 
vita eterna, non come quello che mangiarono i vostri padri e morirono. 
 
 

Ringraziamento del parroco don Andrea 
 
 

Ecc. za Reverendissima al termine di questa Eucarestia voglio esprimerle il mio 
personale ringraziamento unito al quella delle Comunità di Balbiano e 
Colturano, per questa bella e desiderata visita! 
Era il 28 settembre 2017, quando, pochi giorni dopo l’inizio del suo ministero 
episcopale come successore di Sant’Ambrogio, in un biglietto di 
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ringraziamento mi scriveva: “sarò lieto di poter celebrare secondo il venerato 
rito ambrosiano anche fuori diocesi..”!  
Garbato desiderio rinnovatomi personalmente in due successivi incontri!  
 

Ecc. za grazie! Ci piace questo suo affetto di padre! La sua visita è una bella 
occasione di “famiglia”: le varie chiese diocesane sono sorelle nella 
comunione dell’unica Chiesa Cattolica, è questo per ciascuno di noi un forte 
invito a non vivere l’esperienza ecclesiale e parrocchiale chiusi nel nostro 
piccolo orticello, con i nostri problemi e le nostre visioni, ma a guardare 
oltre.. ad assumere uno sguardo che abbia l’orizzonte della Chiesa 
Cattolica, di cui siamo parte e che la visita dell’ “apostolo” ci ricorda! 
 

Lei è il nostro Capo Rito! Le nostre parrocchie di San Giacomo e 
Sant’Antonino pur essendo, da un trentennio, felicemente parte della diocesi 
di Lodi, hanno la particolarità di celebrare la Liturgia come è stata composta 
da Sant’Ambrogio. La sua presenza, come maestro di preghiera nella 
comunità, ci rimanda al primato di Dio nel nostro appartenere alla Chiesa 

e nel nostro 
vivere la 
parrocchia. 

Ce lo ha 
ricordato 

qualche 
settimana fa 
il Papa 
emerito, ha 

scritto 
BENEDETTO 

XVI: “Un 
mondo 

senza Dio 
può essere 

solo un mondo senza significato. La società occidentale è una società in 
cui Dio è sempre più assente  e non ha nulla da dire. Ed è per questo che è 
una società in cui la misura dell’umanità si perdere sempre più”.   
 

Provvidenziale che questa sua visita si sia potuta realizzare proprio il giorno 
del 75° anniversario della Dedicazione della Chiesa di Balbiano. Correva l’anno 
1944, 22 settembre, alle ore 4 di mattina, quando l’allora Arcivescovo di 
Milano il Cardinale ALFREDO ILDEFONSO SCHUSTER (oggi Beato) versava l’Olio 
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Sacro del Crisma sull’altare della nostra Chiesa parrocchiale e ne segnava le 
pareti in dodici punti, offrendo questo spazio a Dio per la santificazione dei 
fratelli.  
 

Ecc. za grazie! Preghiamo per lei! Lei continui a pregare per noi! Sia questa 
serie di doni, che la giornata di oggi porta con se, scintilla buona per ripartire 
all’inizio di questo nuovo anno pastorale.  

 
 

Tutte le foto della giornata le puoi vedere  
nell’Album di Flickr sul nostro blog quartacampana.it 
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Benedizione delle famiglie 
 

Nel tempo di Avvento la tradizione ambrosiana 
con il passaggio del sacerdote di casa in casa vive 
la benedizione delle famiglie. Sempre per il 
parroco è una bella occasione per incontrarvi 
nelle vostre case, per conoscervi meglio, per 
pregare insieme e invocare la benedizione 
del Signore per ciascuno di voi.  
La benedizione è data alla famiglia, non solo 
alle mura o agli oggetti. Per questo è 
importante che ci sia la famiglia o qualche 
famigliare ad accogliere il parroco. Passerò nelle 
vostre case seguendo il calendario sotto riportato, 
fra le 18,30 e le 20,30 circa.  
Nelle case dove non troverò nessuno lascerò il 
cartoncino della benedizione, la famiglia se lo 
desidererà potrà accordarsi con me per incontrarci 
in un altro giorno. 

Volentieri passerò anche nelle ditte.. quelli che desidereranno la benedizione 
mi contattino personalmente (029818625 - balbiano@diocesi.lodi.it). 
Ecco il calendario delle benedizioni.. eventuali variazioni, se necessario, verranno 
comunicate cammin facendo! Grazie dell'ospitalità!! 
 

  COLTURANO 
 

 

Martedì 12 Nov. Via Cerca e via Vittorio Emanuele (dalla Cerca fino 
al civico n° 7 incluso) 

 

Mercoledì 13 Nov. Via Vittorio Emanuele (dall’alimentari Rho fino 
all’incrocio con Via Papa Giovanni XXIII) 

 
Lunedì 18 Nov. 

Via Vittorio Emanuele (lato sinistro dal civico n° 49 
al civico n° 67 e lato destro i condomini civico n° 50 
e 52) e Via Pietro Nenni 

Martedì 19 Nov. Via Vittorio Emanuele (tutte le case rimanenti) 
Mercoledì 20 Nov. Via W. Tobagi e Piazza G. Rossa 

Lunedì 25 Nov. Via A. Moro e via Gramsci (civico numeri pari) 
 

Martedì 26 Nov. Via Colombara (civico numeri dispari), Via Bachelet 
e Via Vittorini 

Mercoledì 27 Nov. Via Colombara (civico numeri pari) 
Martedì 3 Dic. Via Gramsci (civico numeri dispari) e Via Berlinguer 

 

Mercoledì 4 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (condominio civico n° 7 e 
case prospicienti) 

 

Lunedì 9 Dic. Via Papa Giovanni XXIII (le case rimanenti) e Via 
Rinascimento 

    

mailto:balbiano@diocesi.lodi.it)
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 BALBIANO  
 

Giovedì 14 Nov. Strada provinciale (zona Municipio) e Via G. Verdi 
(condomini civico n° 56-62) 

Venerdì 15 Nov. Via G. Verdi (le case rimanenti) e Via A. Manzoni 
Giovedì 21 Nov. Via Comunello e Piazza della Chiesa 

 

Venerdì 22 Nov. Via Grandi (fino al Molinazzo) e Via Melegnano 
(civico numeri pari) 

 

Giovedì 28 Nov. Via Privata A e B, Via per Sarmazzano, Strada 
Provinciale e Via 1° Maggio 

 

Venerdì 29 Nov. Via Melegnano (civico numeri dispari) e Via 
Garibaldi 

Giovedì 5 Dic. Via F.lli Cervi (civico numeri pari) 
Venerdì 6 Dic. Via F.lli Cervi (civico numeri dispari) 
Martedì 10 Dic. Via Roma 
Venerdì 13 Dic. Via XXV Aprile 
Martedì 17 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (civico numeri pari) 

Mercoledì 18 Dic. Via Madre Teresa di Calcutta (civico numeri dispari) 
Giovedì 19 Dic. Via Paolo Borsellino 

 

Avvento: attesa e vigilanza 
 

Il Signore ci chiede di essere vigilanti e pronti perché non possiamo 
conoscere in anticipo l'ora di Dio, l'ora in cui Dio viene a visitarci con un 
intervento speciale. Sono ormai abbastanza anziano e saggio da pensare 
che non posso forzare quest'ora di Dio. 
Dio verrà da me e da te, a modo suo e quando vorrà. A volte siamo tentati 
di comportarci come coloro che addestrano gli animali con i cerchi. 
Chiediamo a Dio di venire e di saltare attraverso i nostri cerchi proprio 
come vogliamo noi! Ma, alla fine, scopriamo che Dio non è un animale 
ammaestrato. Dio sceglie i suoi momenti e suoi mezzi. La nostra parte è 
solo di essere pronti per questi momenti speciali. A volte, l'ora di Dio 
sembra giungere proprio nel momento in cui non ce la facciamo più. Ad 
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ogni modo, la nostra fiducia in Dio ci dice che Dio verrà, al momento 
migliore e nel modo migliore. Io devo permettere a te di essere te stesso, 
e tu devi permettere a me di essere me stesso. E noi dobbiamo permettere 
a Dio di essere Dio.                                               p. John Powell (1925-2009) 
 

tre gesti per vivere l’attesa e la vigilanza: 
 

La preghiera personale quotidiana con il libretto che puoi trovare 
in fondo alla Chiesa; 
La Messa il giovedì ore 6,30 a Balbiano; 
I Secondi Vespri la domenica con le MONACHE BENEDETTINE di 
VIBOLDONE alle ore 17,30 (partenza dalla piazza di Balbiano con 
mezzi propri, ore 17 puntuali!!!). 
 
 

 
 
 

Domenica 1 dicembre ritorna.. 
 

Il Pontificio Istituto Missioni Estere 
(PIME) è una comunità di preti e 
di laici che dedicano la loro vita 
all'annuncio del Vangelo e alla 
promozione umana presso altri 
popoli e culture.   
Anche quest’anno, DOMENICA 1 
DICEMBRE al termine delle 
Sante Messe venderemo alcuni 

prodotti per sostenere l’attività di questi missionari. Si potranno acquistare:  
PANETTONI CLASSICI, 

PANETTONI con scaglie di CIOCCOLATO e PANDORI  
Si tratta di prodotti davvero eccezionali per vari motivi:  
sostengono direttamente l'opera dei missionari, laddove c'è più bisogno; 
sono realizzati con ingredienti equosolidali dalla cooperativa Variomondo di 
Limbiate. I panettoni, diversamente dallo scorso anno, sono confezionati in un 
Foulard creato dalla stoffa di un Sari Indiani;  
il confezionamento è a cura del Centro Farmaceutico Missionario di 
Valmadrera, che lavora in ambito sociale e caritativo; 
Il prezzo è di soli € 12 per ogni PANETTONE/PANDORO e viene 
interamente riconosciuto al PIME. 

Vi aspettiamo numerosi & generosi!!! 
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La Missione Belém  
approda nella nostra Comunità.. 

 

Domenica 6 ottobre scorso alcuni missionari 
laici della Missione Belém, alle termine delle 
Messe e in un piccolo gazebo in piazza, hanno 
presentato l’esperienza del ritiro 
kerigmatico Ruah..  
RUAH può sembrare una parola strana, è 
ebraico, si incontra all’inizio della Bibbia e 
significa Spirito di Dio (Genesi 1,2). Ruah è il 
nome dell’incontro che la Missione Belém 
propone a tutti e che si svolgerà nell’Oratorio 
di Balbiano sabato 23 e domenica 24 
Novembre dalle 8,30 alle 18,30. In questi 
due giorni (perché l’incontro si svolge in due 
giorni), vivremo un’esperienza intensa, 
profonda, gioiosa dell’amore di Dio. La 

nostra vita cambierà e saremo persone migliori.  
Come si svolge il Ruah? Non ve lo possiamo dire, perché ogni volta è 
un’esperienza unica, che va provata. Preferiamo riportare solo due 
testimonianze di partecipanti all’ultimo Ruah: “Ho sentito una gioia grande e 
una liberazione interiore che non dimenticherò mai”.  
“Ho imparato a perdonare. Il mio cuore era chiuso, ma il Signore mi ha fatto 
comprendere il perdono e l’amore. Adesso il mio cuore è libero, per perdonare 
quante volte ci sarà bisogno. È stata 
un’esperienza meravigliosa. Sono veramente 
cambiata in meglio.”  
Venite al Ruah, troverete pace e consolazione.  
Non è prevista alcuna quota di iscrizione, ma 
bisogna iscriversi per partecipare. Per 
iscrivervi potete telefonare a MARIELLA (328-
4130595) e SERGIO (333-1330925). Oppure 
potete lasciare il vostro nome e numero di 
telefono a Don Andrea. Vi aspettiamo il 23, 
per due giorni di Grazia. 
 

“Lo stampo senza oro non farà mai una statua.  
L’oro senza stampo ugualmente  

non potrà mai diventare un’opera d’arte”. 
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Alba tra le nubi                                    Paolo Butta   
 

Un’immagine poetica a volte può 
valere più di mille saggi scientifici 
sull’argomento. Non perché gli 
ambiti di riferimento sono in 
conflitto, al contrario. Ad 
esempio: la meteorologia è una 
scienza complessa che obbedisce 
a regole ben precise e uno dei suoi 
sviluppi è l’elaborazione di modelli 
di previsione del tempo peraltro 
oggi facilmente disponibili sui 
nostri apparecchi ultra-tecnologici 
come lo smartphone e altri simili. 
Certo è che, prima di domandarsi 
su come avviene la formazione 
delle nubi e con quali algoritmi 

(leggi ”strumenti”) sia possibile fare calcoli di previsione, avviene altro. C’è 
sempre una sorta di precedenza nella capacità dell’uomo di vedere e 
comprendere la realtà che gli sta intorno e questa è la percezione seguita 
dall’ammirazione, fino allo stupore, della bellezza che si manifesta agli occhi 
davanti a un sole che sorge e che sembra volersi far spazio di visibilità tra una 
coltre di nubi più o meno spessa. O anche tra la nebbia. Non è poi un’immagine 
tratta o riportata da qualche testo di letteratura: è proprio quello che si può 
vedere, tra l’altro, nel paesaggio delle nostre parti quando ci si sposta per andare 
a scuola o al lavoro. A costo di sembrare troppo “poetici” e con poco senso pratico 
delle cose, non si può che essere grati per aver conservato, tra il cumulo di 
pensieri (li chiamiamo “nubi”?) e preoccupazioni (talvolta eccessive o inutili) che 
s’affollano sull’animo, almeno un po’ della facoltà d’ammirare il bello inteso 
(perdonatemi, qui, studenti di letteratura, competenti in materia) non come pura 
e semplice estetica delle cose ma come rimando, come segnale di una realtà 
ancora più grande che “ha messo la firma”  su quello che ora vedo. 
Una facoltà, dunque, che può far balenare l’idea che Dio ha comunicato un po’ 
della sua onnipotenza al suo capolavoro, l’uomo.  
Arrivare, tuttavia, ad ammettere che ci sia un Autore della realtà di bellezza non 
è per nulla scontato e inevitabile, anzi! Il perché è comprensibile e senza chiedere 
troppo alla filosofia: abbiamo un cuore (il centro vero e profondo del proprio 
essere) capace di ospitare l’Infinito nel suo senso e attraverso le sue 
manifestazioni, ma nello stesso tempo ci facciamo attrarre e soffocare da cose o 
sistemi di pensiero artificiali che sono una non sempre palese negazione della 
sua straordinaria facoltà. Con le tristi conseguenze di atti e parole, personali e 
collettive, che distruggono e umiliano l’esistenza. Non desidero qui fare un elenco 
dettagliato delle brutture che anche i nostri tempi attuali portano, magari 
facendole passare, ipocritamente, come “atti d’umanità”. Li abbiamo sotto gli 
occhi. Di tremenda attualità una Parola che dice: «Guai a coloro che chiamano 
bene il male e male il bene, che cambiano le tenebre in luce e la luce in tenebre, 
che cambiano l'amaro in dolce e il dolce in amaro» (Isaia 5,20). Siamo nell’Antico 
Testamento. Qui c’è la storia di un popolo, quello d’Israele. Qui c’è il profeta Isaia 
che annuncia, in nome di Dio, una condanna che si esprime attraverso una 
maledizione e una rottura di rapporti tra accusatore e accusato cioè tra Dio e il 
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popolo che gli ha “voltato le spalle” stravolgendo persino il metro di giudizio sulle 
cose, volgendosi a idoli muti, compiendo gesti contrari alla legge di vita data a 
Mosè e che, in definitiva, non ha voluto neanche riconoscere i propri errori. Questi 
guai, diremmo, se li sono procurati da sé. Il castigo in verità è che Dio abbandona 
Israele in preda alla sua arroganza. Questo lo porterà alla catastrofe della guerra 
e dell’esilio di Babilonia, la lontananza dalla propria terra. Qui c’è un’altra cosa: 
quando si fa di Dio come autore di punizione a chi fa il male e non vuole 
ravvedersi, c’è anche la constatazione di ciò che la sua testardaggine produrrà. 
Dio stesso pare che non possa nulla davanti alla libertà dell’uomo ed è costretto 
ad abbandonarlo al suo destino perché rifiuta di farsi aiutare. È quello che dicono 
anche gli altri profeti e Gesù stesso sul Monte degli Ulivi quando, nell’osservare 
il panorama di Gerusalemme da un punto che oggi è identificato nella chiesa del 
Dominus Flevit, piange sull’infedeltà e il peccato del popolo che vi abita. 
«Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono 
inviati, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie 
i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto! Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata 
deserta! Matteo 23,37-38)». Tutti, i profeti e Gesù stesso pongono l’accento su 
come sia inevitabile, per l’uomo, la costruzione dell’inferno con le proprie mani e 
nel quale strapiomba una società basata sull’ingiustizia, sulla disonestà, sul 
disprezzo di Dio, dei propri simili, della vita. Sulla depredazione sconsiderata 
delle risorse della terra. Il cinico e smemorato Occidente è su questa strada. 
Cari lettori, a dirla così sembrerebbe che lo scenario diventi talmente fosco che 
non ci sia spazio a una speranza che le cose cambino in meglio e che ci sia una 
prospettiva di vita vera e davvero umana. No, non è così. 
Scoprendo come vere e attuali delle parole pronunciate circa otto secoli prima di 
Cristo, vuol dire che c’è uno stato di malattia da cui è necessario guarire. Come 
si può? Chi può mai diventare nuovamente sano? Come ricomporre l’armonia 
perduta? Ma prima ancora: esiste un elemento comune a tutti che possa segnare 
l’inizio di un cammino di ritrovamento della bellezza offuscata e sfuggita di mano? 
L’ha fornito, tra gli altri, uno dei nostri più grandi autori di letteratura, Giacomo 
Leopardi. Ho grande ammirazione per quest’uomo, genio nel suo campo, poeta 
di straordinaria virtù. Da giovane, leggiamo la sua biografia, aveva abbandonato 
la sua fede in Dio (“gli ha voltato le spalle”). Scrisse, oltre a straordinarie poesie, 
dei saggi a carattere filosofico in cui, in qualche modo, motiva, tra tante altre 
cose, questa sua scelta. Leopardi si allontana, va in esilio, ma qualcosa gli 
rimane. Un prepotente e incessabile interrogarsi sui propri dubbi esistenziali, sul 
senso della vita, cosa che riguarda da molto vicino noi come lui. 
Anche quando le risposte gli sembravano molto deludenti (ecco un punto 
fondamentale del suo pensiero), non rinuncia mai a riaprire interrogativi, a 
cercare barlumi di luce nelle tenebre del suo pensiero e della sua vita. Basta 
leggere o rileggere quel capolavoro che è la poesia “Canto notturno di un pastore 
errante dell’Asia”: qui il nostro si fa un pastore che parla con la luna chiedendosi 
senza aver risposta quale sia il senso della realtà e della vita perché, come tutti 
noi, ci si senta spesso soli e abbandonati, senza qualche appiglio forte e 
rasserenante. La luna, che gli è presente, non risponde come la natura che sta 
intorno. Il pastore, però, non si rassegna di fronte alla prospettiva di una risposta 
che non verrà mai. E continua a chiedersi se esiste un perché alle cose che non 
hanno senso. L’ha chiamata “dignità”. Qualcun altro, ai nostri tempi, molto più 
degno che questo povero imbrattacarte che vi scrive, l’ha chiamato, riferendosi 
proprio a lui, “senso religioso”. L’intuire che, se c’è una domanda sul senso della 
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vita e della realtà, questo non può che avere una provenienza altra da sé. O 
meglio Altro da sé, per cui il luogo in realtà è una Persona. Proprio per questo la 
dignità leopardiana dell’uomo è di cercatore di verità e di bellezza. Elemento 
comune a tutti, credenti o non credenti. Sostanziato in un’antica preghiera e 
canto, quella del Salmo 41: «Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima 
mia anela a te, o Dio. L’anima mia anela a te, o Dio. «L’anima mia ha sete di Dio, 
del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio?». «Giusto è il Signore in 
tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere. Il Signore è vicino a quanti lo 
invocano, a quanti lo cercano con cuore sincero» (Salmo 144,18)». Al popolo 
d’Israele di più di duemila anni fa una voce era continuamente risuonata e 
presente pur in mezzo a uno stato di lontananza e di tristezza per la propria 
condizione, del proprio non star bene perché “ha voltato le spalle” nei modi di cui 
sopra. Una profezia di quello stesso Isaia che la pronunciò 733 anni prima: 
«Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. 
Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele». 
Rimase una voce misteriosa, ma per una parte di popolo vivente in umiltà e fede 
nella Parola pronunciata dai profeti (prima fra tutti Maria di Nazareth) costituiva 
il motivo di fiduciosa attesa e di speranza nella venuta del Messia. «Dio verrà 
certo a visitarvi» (Genesi 50,24). «Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: 
egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo avvenne perché 
si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: “Ecco la 
vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che 
significa Dio con noi (Matteo 1,21-23). 
Quella piccola parte di popolo c’è ancora. Si chiama Chiesa, presente nel nostro 
luogo come dall’altra parte della terra. Si fa portatrice di quello stesso annuncio 
di prossima venuta dell’Emmanuele, Gesù Cristo Figlio di Dio. Per farlo si propone 
e propone un tempo lungo sei settimane (per noi ambrosiani) chiamato Avvento. 
Propone e invita tutti e sé medesima a prepararsi alla venuta dell’Ospite 
importantissimo, già presente nell’Eucarestia. Con un particolare focus: sta per 
venire il Sole che si fa spazio a poco a poco tra le nubi scure o tra la nebbia della 
nostra esistenza. 
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Quanto sono presuntuosi 
i miei vent’anni                   Lorenzo Cosci 
 

La carta bianca ha sempre uno strano effetto su di me, di solito rimango a 
fissarla a lungo rievocando fatti, pensieri ed emozioni che siano stati in 
grado di colpirmi nell’ultimo periodo, trovandone puntualmente centinaia, 
troppi, provo a setacciarli alla ricerca di qualcosa che possa avere lo stesso 
effetto anche su qualcun altro, normalmente arrivato alla fine di questo 
compito mi ritrovo di nuovo di fronte al foglio bianco senza nulla da 
raccontare. Esattamente quello che è appena successo.  
Guardo l’ora. Le cinque, algebra e i suoi arcani mi guardano dalla scrivania. 
La linea rossa del termometro segna undici gradi e mi ricorda che fa freddo, 
questa casa di montagna non ha il riscaldamento, fuori piove. Mi viene il 
dubbio di non essere più in grado di scrivere, mi domando se sono mai stato 
capace di farlo. Bevo un sorso di tè bollente, non si sta poi così male sotto 
questa coperta. Ripenso al motivo che mi ha spinto a venire fin qui, senza 
un minimo di organizzazione, credo di saperlo anche se fatico ad 
ammettermelo. Ormai il pomeriggio è trascorso, io ho tanto fantasticato 
senza arrivare a nulla, eppure una conclusione l’ho raggiunta, un pensiero, 
o meglio, una sensazione che mi era rimasta cucita addosso e alla quale 
ancora non ero riuscito a dare una connotazione, l’impressione chiara, 
quasi surreale, che questo sia l’attimo da cogliere, che questo sia il centro 
del mondo, questa stanza, questo letto, questi trenta centimetri quadrati di 
tepore che sono riuscito a strappare al gelo. È un’emozione strana, che ho 
deciso improvvisamente di imprimere su carta, la sensazione netta che ogni 
cosa che valga la pena di essere vissuta stia capitando proprio qui, in questo 
momento, in questo posto in cui non sta accadendo nulla. Mentre la pioggia 
ha regalato al vecchio televisore una nuvola di punti bianchi e neri e il 
telefono in modalità aereo sembra si stia godendo la meritata assenza di 
input costanti provenienti dalla rete mi sento un punto isolato di uno spazio 
connesso ma con la consapevolezza lucida che sia il mondo ad essere stato 
separato da me e non viceversa. E che presto se ne accorgerà, e questo lo 
farà muovere, contorcersi, tendersi tutto verso di me nel tentativo di 
trascinarmi di nuovo nel turbine immobile degli eventi del grande mondo, 
di nuovo connesso, di nuovo sorridente alla società, alla periferia di tutto.  
Quanto sono presuntuosi i miei vent’anni.  
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I CENTO ANNI DI ROSA DAGHINI 

   
A Melegnano è sempre festa grande alla Fondazione Castellini dove 
sabato sono stati celebrati i 100 anni di ROSA DAGHINI di Colturano, che 
ha ricevuto anche gli auguri del sindaco Giulio Guala. Nata a Lodi il 10 
ottobre 1919, la signora Rosa ha festeggiato il compleanno con figlie, 
fratelli, nipoti e ospiti della Castellini il cui consigliere Francesco 
Beccarini le ha fatto dono di un mazzo di fiori. Dopo il matrimonio con 
Giacomo Folli, la signora ha vissuto per quasi 70 anni a Colturano. Come 
ha ricordato il nipote tratteggiandone il profilo, la sua era una famiglia 
numerosa con dieci fratelli (Dino di 99 anni e l’89enne Gaetano erano 
presenti sabato), che è sempre stata caratterizzata da grande unità e 
armonia. (Testo e prima foto da “Il Cittadino del 14/10/2019). 
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CALENDARIO LITURGICO 
 
 

NOVEMBRE BALBIANO COLTURANO 
4 lunedì 
S. CARLO BORROMEO VESCOVO 

 

17,00 Messa  
 

5 martedì 15,30 Ora di guardia  
del Rosario perpetuo 

20,30 Messa per tutti i 
defunti della parrocchia 

6 mercoledì 
 

17,00 Messa def. Regina, 
Vincenzo, Gianpaolo 

7 giovedì 20,30 Messa per tutti i 
defunti della parrocchia  

 

8 venerdì  17,00 Messa def. p. Enrico   
9 sabato  
DEDICAZIONE LATERANENSE 

16,00 Confessioni  
20,30 Messa  

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa 

10 domenica 
CRISTO RE  

9,45 Messa  
def. Carolina, Ferdinando 

11,15 Messa  
def. Guzzelloni, Del Corno 

11 lunedì  
S. Martino di Tours 

 

17,00 Messa 
 

12 martedì  
S. Giosafat vescovo 

 
20,30 Messa  

def. Angelo, Maria 
13 mercoledì  
S. Francesca Cabrini 

 
17,00 Messa  

def. Necchi Teresa 
14 giovedì  17,00 Messa 

 

15 venerdì   17,00 Messa 
def. Franca, Faccioli, Caon 

 

16 sabato   16,00 Confessioni  
20,30 Messa  

def. Eusebio Carlo, Teresa  

17,30 Confessioni  
Liturgia vigiliare vespertina 

18,30 Messa  
17 domenica 
I DI AVVENTO 

9,45 Messa  
def. Grioni, Crotti 

11,15 Messa  
def. Bianchi, Anelli  

18 lunedì 17,00 Messa 
 

19 martedì  
 

20,30 Messa  
20 mercoledì  

 
17,00 Messa  

21 giovedì  
Presentazione B.V. Maria 

 

6,30 Messa   
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22 venerdì  
S. Cecilia vergine martire 

17,00 Messa  
def. Quinzanini, Belli 

 

23 sabato  
S. Colombano abate 

16,00 Confessioni 
 

20,30 Messa 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Rebustini, Boccalari 
24 domenica 
II DI AVVENTO 

 

9,45 Messa pro populo  11,15 Messa  
def. Luigi 

25 lunedì 17,00 Messa def. Biagio  
26 martedì  20,30 Messa  

def. famiglia Locatelli 
27 mercoledì   17,00 Messa  
28 giovedì 6,30 Messa  
29 venerdì 17,00 Messa   
30 sabato 
S. ANDREA APOSTOLO 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. Turle Adriano 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

Ad mentem offerentis 
DICEMBRE   

1 domenica 
III DI AVVENTO 

 

9,45 Messa  
 

11,15 Messa pro populo 

2 lunedì 17,00 Messa   
3 martedì 
S. Francesco Saverio 

  

20,30 Messa  

4 mercoledì   17,00 Messa  
def. Guzzeloni, Del Corno 

5 giovedì 6,30 Messa  
6 venerdì 
S. Nicola vescovo 

 

17,00 Messa   

7 sabato 
SANT’AMBROGIO 
VESCOVO E DOTTORE 

16,00 Confessioni 
20,30 Messa  

def. p. Enrico Aiolfi 

17,30 Confessioni e Vespri 
18,30 Messa  

def. Angelo, Maria 
8 domenica 
IV DI AVVENTO 

 

9,45 Messa pro populo 11,15 Messa  
def. Lina, Giovanni 

 

Da LUNEDÌ 4 NOVEMBRE 
è possibile prenotare le Messe per l'anno 2020. 
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Ma cosa serve far celebrare una Messa 
a suffragio di un defunto? Lo sai? 

 

La Messa è la perpetuazione sui nostri altari del sacrificio che Cristo ha 
compiuto sulla croce e che ha anticipato attraverso segni nell’ultima cena 
quando ha istituito l’Eucaristia. 
Ogni Messa pertanto è il sacrificio perfetto compiuto da Cristo. 
Si dice perfetto perché simultaneamente è sacrificio di adorazione, di 
rendimento di grazie (eucaristia significa proprio rendimento di grazie), di 
espiazione dei peccati e di implorazione di grazie. 
Nostro Signore Gesù Cristo ha lasciato il suo sacrificio nelle nostre mani: 
“Fate questo in memoria di me”. Ogni volta che noi celebriamo l’Eucarestia 

offriamo il suo sacrificio (adorazione, rendimento di grazie, espiazione, 
implorazione) a Dio Padre per noi. Talvolta le nostre necessità sono 
costituite dalla richiesta di grazie, in altri casi per rendere grazie per un 
particolare beneficio, oppure per chiedere espiazione dei peccati. Qualche 
altra volta (forse il più delle volte) in espiazione dei peccati dei nostri 
defunti. È pure da ricordare che ogni Messa non va solo a beneficio di un 
particolare destinatario, ma a beneficio di tutti, vivi e defunti.  
Tuttavia il sacerdote, come ha il potere di celebrare, così ha anche il potere 
di destinare un particolare beneficio del sacrificio di Cristo a favore di 
una determinata intenzione. È il cosiddetto frutto ministeriale, sollecitato 
per lo più dalla volontà di alcuni fedeli che si uniscono al sacrificio di Cristo in 
maniera più stretta con un sacrificio materiale e personale. Comprendiamo 
allora il significato del suffragio.. Sono Messe di suffragio quelle che si 
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celebrano nel giorno delle esequie, oppure nella trigesima (die) e cioè nel 
trentesimo giorno dalla morte, nell’anniversario, o tutte le volte che si vuole. 
Già nell’Antico Testamento c’era l’usanza di offrire sacrifici in espiazione dei 
peccati dei defunti, come ci racconta il Secondo Libro dei Maccabei (12,45) 
dove si legge di Giuda, l’eroe fortissimo che “fece offrire il sacrificio espiatorio 
per i morti, perché fossero assolti dal peccato”. Ecco qui l’origine biblica del 
nostro suffragio.  Il CATECHISMO della CHIESA CATTOLICA a proposito dei defunti 
dice che "la nostra preghiera per loro non solo può aiutarli, ma può anche 
rendere efficace la loro intercessione in nostro favore"  (n. 958). Pertanto 
la nostra preghiera, mentre alimenta una comunione di vita che ci è 

preziosa, ha una duplice efficacia: 
aiuta le loro anime a purificarsi, e 
giova a noi perché è come se 
aprissimo un varco tra noi e loro che ci 
permette di sentire quanto sia potente 
la loro intercessione davanti a Dio a 
nostro favore. È il mistero della 
“Comunione dei santi” che 
professiamo nel Credo. 
Portare un fiore è un segno di 
affetto che senza dubbio è gradito a 
Dio ed è gradito anche ai nostri morti 
che dall’aldilà possono apprezzare il 
nostro gesto. Portare un fiore sulle 
loro tombe è una testimonianza di 
fede nella comunione di vita che c’è 
tra noi e loro. Ma indubbiamente vi 

sono altri fiori, ancor più preziosi che noi possiamo loro donare.. questi 
fiori sono costituiti dalla celebrazione della S. Messa per loro o altre opere 
di suffragio. La Chiesa raccomanda le elemosine, le indulgenze e le opere di 
penitenza a favore dei defunti (CCC n. 1032).  
Largheggiamo il più che possiamo nel donare questi fiori, che non 
diventano mai vecchi e il cui merito dura in eterno. 
 

Intenzioni delle Sante Messe..   
Ricordo che le Sante Messe si possono far celebrare in memoria dei defunti ma 
anche con altre intenzioni: per chiedere una particolare grazia al Signore o per 
ringraziarlo di qualche beneficio ricevuto. La Messa non si paga!!! si fa 
un'offerta!!! Indicativa è la quota di Euro 12,50 di cui Euro 10 andranno al sacerdote 
celebrante e Euro 2,50 resteranno per le necessità parrocchiali.  
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CALENDARIO PASTORALE 
 

Mese Appuntamento.. 
5 Novembre 
Martedì 

Ore 20,30 Ufficio dei defunti (Colturano) 
 Ore 21 Incontro gruppo CARITAS (Balbiano) 

7 Novembre 
Giovedì 

Ore 20 Incontro preadolescenti ESTER 
Ore 20,30 Ufficio dei defunti (Balbiano) 

8 Novembre  
Venerdì 

 

In mattinata don Andrea porterà la Comunione ai malati 

9 Novembre 
Sabato 

 

Per te mi spendo.. iniziativa CARITAS 
 

10 Novembre 
Domenica 

Ore 11 Gruppo Noè - dopoCresima (Balbiano) 
Ore 15 Catechesi gruppi Cleopa, Disma  

dalle ore 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 
12 Novembre  
Martedì 

Ore 20,30 Messa e gruppo di preghiera  
San Pio da Pietrelcina (Colturano) 

14 Novembre 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo NICODEMO - catechesi adulti (Colturano) 

17 Novembre 
Domenica 

Ore 12,30 POLENTATA di beneficienza a Colturano 
Ore 15 Catechesi gruppi Cleopa, Disma  

19 Novembre  
Martedì 

 

Ore 20,30 Messa e Adorazione Eucaristica (Colturano) 
 

20 Novembre 
Mercoledì 

 

Ore 17,30 Incontro Chierichetti (Colturano) 
21 Novembre 
Giovedì 

 

Ore 20 Incontro preadolescenti ESTER 
23 Novembre 
Sabato  

Ritiro kerigmatico Ruah con la Missione Belém 
Ore 11,15 Incontro Chierichetti (Balbiano) 

24 Novembre 
Domenica 

Ritiro kerigmatico Ruah con la Missione Belém 
dalle ore 9,45 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 

Ore 11 Gruppo Noè - dopoCresima (Balbiano) 
Ore 15 Catechesi gruppi Cleopa, Disma  

26 Novembre 
Martedì 

 

Ore 21 Incontro Catechisti (Colturano) 
28 Novembre 
Giovedì 

 

Ore 21 Gruppo NICODEMO - catechesi adulti (Colturano) 
1 Dicembre 
Domenica 

Ore 15 Catechesi gruppi Cleopa, Disma 
don Andrea incontra  

i genitori di TUTTI I GRUPPI della catechesi  
dalle ore 16,30 alle 18,30 ATTIVITÀ SCOUT 
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3 Dicembre  
Martedì 

 

Ore 21 CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE (Colturano) 
5 Dicembre 
Giovedì  

 

Ore 20 Incontro preadolescenti ESTER 

8 Dicembre 
Domenica 

Bancarella del libro religioso (Balbiano)   
Ore 11 Gruppo Noè - dopoCresima (Balbiano) 

Ore 15 Catechesi gruppi Cleopa, Disma 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

di ALAMPI ANTONINO  
 335 6746710 

info@medusalegno.it 
   

FORNITURA E POSA IN OPERA di serramenti in 
pvc, legno, alluminio, porte d’interni e 

blindate, zanzariere e inferriate. 
Si eseguono lavori di falegnameria. 

 

Clemente Roberto & C. 

 
SANITARI RISCALDAMENTI 

CONDIZIONAMENTO 
 

 

02 36546864 - 338 818474  

mailto:info@medusalegno.it


28 La Quarta Campana n. 306, Novembre 2019 

 

Ottobre mese delle SAGRE.. (ringraziamenti!!!) 
 

Un ringraziamento a quanti hanno contribuito con generosità ed impegno (anche 
nel nascondimento) alla buona realizzazione delle Sagre 2019.  
È stato come sempre un mese intenso, il tempo atmosferico ci ha graziati.. siamo 
riusciti a far tutto quanto messo in programma.. la partecipazione buona!  
Un grazie sincero a quelli che ci sono sempre!, che non si tirano mai indietro!, 
dicono sempre: ci sono! e lavorano! Un grazie e un incoraggiamento a quelli che 
timidamente si affacciano.. Agli uni e agli altri dico: è solo insieme che 
possiamo costruire il futuro si questa nostra (ma soprattutto vostra) comunità!  
Le varie iniziative di animazione ci hanno permesso anche di fare una discreta 
raccolta per la vita ordinaria della parrocchia e delle sue strutture! Grazie a tutti! 

piccola contabilità delle SAGRE 
BALBIANO Entrate Uscite 

Pesca 668,00  
Sottoscrizione premi 465,00  
Torte + punto ristoro 580,00 125,00 
Giochi  190,00 600,00 
Bancarella equosolidale 101,65 88,65 
Bancarella artigianato 
africano 

163,00 
interamente devoluti 

163,00  
all’Associazione PACE 

Buste (15 buste) 300,00  
Totale  2.467,65 976,65 
Saldo  1.491,00 

 
 

COLTURANO Entrate Uscite 
Pesca Pesca ancora aperta 
Sottoscrizione premi 990,00 259,00 
Torte + punto ristoro 474,50  
Giochi  119,00  
Bancarella equosolidale 71,85 61,35 
Cena della Sagra 714,60 396,10 
Pesa il Grana 156,00 85,00 
Buste (10 buste) 350,00  
Totale  2.875,95 801,45 
Saldo  2.074,50 
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BALBIANO - BATTESIMO 27 OTTOBRE 

 
 

 
 

 
 

Come sempre tutte le foto negli album online di Flickr 
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